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La scomparsa di Franco Galia

Un uomo sempre in cammino In ricordo di Franco Galia
Dal 1984 membro del WWF. Una vita in difesa dell’ambiente

F ranco era una persona
speciale. Il tributo di
folla che gli è stato

riservato nel suo viaggio
all’ultima dimora, la presenza
di persone proveniente da
ogni parte d’Italia, sono una
testimonianza del prestigio e
dell’affetto di cui godeva.

Chiunque lo conoscesse
potrebbe scrivere fiumi di
parole per esaltare le sue qua-
lità di uomo, di ambientalista,
di professionista, di amico. 

Aveva fatto della difesa per
l’ambiente la sua ragione di
vita. Animato da una forte
carica ideale e da profondi
convincimenti morali, nel
1984 assieme a un gruppo di
coetanei costituì le basi di
quella che tre anni più tardi
divenne la Sezione WWF di
Licata, poi fu eletto consiglie-
re della Sezione WWF Sicilia
e, successivamente, nominato
componente del Consiglio
Provinciale Scientifico. Da
sette anni ricopriva un incari-
co prestigioso, quello di
Direttore della Riserva natura-
le di Torre Salsa (Siculiana). 

Poteva starsene tranquilla-
mente dietro una scrivania,
farsi ogni tanto un giro con la
jeep nella riserva, limitarsi a

coordinare le quattro guardie
e a curare i rapporti con il
pubblico e le istituzioni. Ma
Franco non era fatto per la
vita comoda. Era sempre un
passo avanti agli altri quando
si trattava di spegnere gli
incendi, sempre in prima linea
negli appostamenti per contra-
stare i bracconieri, sempre
pronto a dare l’esempio
durante i lavori di manuten-
zione della riserva. Sempre
con la mente e il corpo in
movimento per migliorare la

conservazione e la fruizione
di quella riserva che aveva
visto nascere contribuendo a
salvarla dalla cementificazio-
ne selvaggia e della quale era
fortemente innamorato.

Si potrebbero raccontare
tante cose di Franco ma mi
voglio limitare a riportare solo
alcune sue brevi parole che da
sole bastano a far capire, a chi
non ha avuto la fortuna di
conoscerlo, chi era Franco e
quanto fosse profonda la sua
dedizione al dovere e la sua

passione per la difesa dell’am-
biente. 

Lo scorso anno, quando già
lottava da otto mesi contro la
sua malattia e nonostante ciò
continuava, tra gli acciacchi,
la “sua” vita di sempre all’in-
segna dell’ottimismo e della
voglia di fare, gli scrissi que-
sta e-mail: “Te lo dico per
l’ennesima volta consapevole
che... non mi ascolterai! Fai
quello che fanno tutti gli altri
che non hanno i tuoi problemi
di salute, limitati a gestire
l’ordinario. Evita di porre in
essere attività che ti possano
stancare sia fisicamente che
mentalmente, tanto non
riuscirai a salvare il mondo
ne avrai alcun riconoscimen-
to per il tuo impegno. Diventa
un po’ egoista, pensa più a te
stesso e alla tua famiglia”. 

Ecco le testuali e indimen-
ticabili parole che mi arrivaro-
no in risposta due giorni dopo:
“Finché sarò in vita darò il
massimo ovunque mi trovo”.

Questo era Franco Galia.

Lillo Ribisi

Due foto di Franco Galia, a
sinistra con una civetta, a
destra con una tartaruga

Le confraternite in processione
CORPUS DOMINI - Ripresa l’antica tradizione 

Arrivederci Franco

Sono molte le immagini con le quali sarebbe possibile
ricordare Franco Galia: Franco, ancora ragazzo, cir-
condato dai bambini scapestrati della parrocchia San

Paolo; Franco che restituisce al mare una tartaruga o che
accarezza un rapace ferito; Franco che parla con amore della
sua famiglia o che trascina coi suoi discorsi e coinvolge con
la sua passione per la natura…

L’immagine che preferisco è quella che, in oltre venti
anni, mi è accaduto di vedere moltissime volte, Franco sorri-
dente che cammina, con la sua cartelletta sottobraccio che
conserva sempre un progetto, un’idea, lo sguardo limpido di
chi vive la sua vita come impegno, con una serietà e una
moralità che non s’imparano, che erano nate con lui. 

Ecco, Franco è stato sempre un uomo “in cammino”, alla
ricerca delle vere piccole cose per cui valesse la pena vivere,
estremamente umile ma determinato nel vivere fino in fondo
ogni dimensione dell’uomo, compreso il suo diritto/dovere
alla cittadinanza. Era un architetto ma non fra quelli che
impiegano le loro abilità tecniche e la loro creatività  per
disegnare interni, definire spazi, tracciare confini. Era un
architetto che andava “oltre”, che progettava e sognava una
società fondata sul rispetto per l’uomo e per l’ambiente.

Questo sogno ha guidato la sua vita, un’esistenza senza
fronzoli, senza la ricerca di uno status, di prestigio, di grati-
ficazioni economiche; una vita vissuta in funzione di questo
suo amore per l’essenzialità.

Conosceva profondamente gli uomini e sapeva trarre il
meglio da quanti operavano con lui, sapeva valorizzare, dare
fiducia, incoraggiare. Con la stessa forza si arrabbiava per
l’ambiguità, il lassismo, l’opportunismo ma su ogni delusio-
ne prevaleva sempre il desiderio di progettare, di andare
avanti, di fare il possibile, di guardare anche oltre la picco-
lezza e la povertà di spirito di tanta umanità.

In tanti, da giovani, abbiamo condiviso con lui lo stesso
iniziale entusiasmo per un’idea e un impegno che potessero
migliorare il luogo in cui viviamo, che potesse renderlo più
civile, più a dimensione d’uomo. Molti di noi, poco per
volta, hanno smesso di camminare, preferendo il calore di
una casa, la routine di una vita fatta di tappe obbligate, la
solidità di una carriera al continuo “viaggio” che lui ci pro-
poneva. 

Come qualcuno ha sussurrato durante i funerali, abbiamo
sentito morire con Franco una parte di noi stessi. Nel nostro
esserci fermati il pensiero che gente come Franco fosse
ancora in cammino ci confortava. 

La tentazione oggi è di dire che, se la morte ha interrotto
il suo percorso, forse non serve spendersi per il bene collet-
tivo, non serve viaggiare come nuovi Don Chisciotte nel ten-
tativo di imprimere un movimento alla realtà immobile in cui
viviamo. Sarebbe l’errore più grave, il torto che Franco non
ci perdonerebbe mai. Perché di quella ricerca dell’essenzia-
le, di quello spendersi per le cose in cui credeva Franco si è
nutrito ed ha nutrito quanti hanno vissuto intorno a lui.  
La sua ultima lezione è quella che ci ha dato accogliendo la
sua malattia. L’ha affrontata da uomo sereno, con la tran-
quillità e la pace che gli venivano dal modo in cui aveva vis-
suto la sua vita. Non si è mai arreso al pensiero della morte
ma l’ha aspettata sorridendo, senza rimpianti, consapevole di
aver dato molto di sé e di aver ugualmente ricevuto una gran-
de ricchezza dalla vita. 
Il nostro ultimo saluto è stato, in verità, solo un
“Arrivederci”.  In qualche luogo, di certo, Franco cammina
ancora, non ha fermato il suo passo, e indica la direzione a
quanti vogliono riprendere il viaggio.

Mariaconcetta Montagna

di Pierangelo Timoneri

T ra le tante processioni
che si svolgono nella
nostra città, quella del

Corpus Domini è la più
importante, non solo perché è
espressamente prevista dal
Codice di Diritto Canonico e
celebrata in tutto il mondo
cattolico a conclusione del
ciclo delle feste dopo Pasqua,
ma soprattutto perchè viene
portato solennemente in pro-
cessione Gesù presente
nell’Eucaristia, accompagna-
to dai sacerdoti che si sono
alternati a portare il SS.
Sacramento, da tanti fedeli e
dalle varie realtà ecclesiali.
Tra queste si è dato di ripren-
dere l’antica tradizione che
vedeva le Confraternite di
Licata presenti alla processio-
ne posti secondo gli ordini di
fondazione e che a turno
hanno portato il bellissimo
baldacchino della Chiesa
Madre.

La processione del Corpus

Domini è stata preceduta
dalla Messa in Chiesa Madre
concelebrata da tutti i sacer-
doti di Licata e ha visto pro-
prio quest’anno la significati-
va partecipazione di tutte le
confraternite che, con i loro
caratteristici abiti e i loro
stendardi, hanno mostrato un
segno di grande devozione e
testimonianza cristiana alla
solenne funzione, legata a
questa particolare ricorrenza
religiosa. L’arciprete, il can.
Antonio Castronovo, durante
la Messa ha voluto rimarcare
proprio questa numerosa par-
tecipazione dei confrati, che
fanno parte integrante della
vita della Chiesa, che hanno
scelto la strada nella fedeltà
alle tradizioni e nel rinnova-
mento mirato all’evangelizza-
zione, tenendo sempre pre-
sente i bisogni della gente,
senza trascurare la formazio-
ne spirituale e la pietà popola-
re.

Dopo la celebrazione della
Santa Messa una lunga e

nutrita processione si è snoda-
ta per le vie della città tra inni,
canti e preghiere eucaristiche,
con soste di benedizione in
piazza Progresso, dove si è
voluta affidare la nostra città a
Gesù Eucaristia, nei sagrati
delle Chiese del Carmine e di
San Domenico ed infine in
Chiesa Madre nel momento
conclusivo della processione.

Si è trattato di un momento
di profonda partecipazione e
comunione di fede che non si
vedeva da molto tempo. Nei
secoli passati infatti questa
processione era molto sentita,
alle confraternite era fatto
obbligo di prendere parte al
Corpus Domini, spesso sorge-
vano anche dissidi tra i sodali-
zi per chi doveva stare vicino
al Santissimo. Oggi si è volu-
ta riprendere questa bella e
sentita tradizione, con il coin-
volgimento, oltre che dei
gruppi ecclesiali, anche delle
varie confraternite, come
segno dell’unica Chiesa che è

in Licata.
Un tempo alla solenne e

festosa ricorrenza del Corpus
Domini, cui seguiva anche
l’Ottava che in Chiesa Madre
viene ancora celebrata, si
accompagnava una genuina
religiosità popolare che pur-
troppo oggi non si riscontra
più, sperando comunque che
si possano riprendere quelle
belle tradizioni che richiama-
vano alla devozione che si
aveva verso il SS. Corpo e
Sangue di Gesù. 

Al passaggio del
Santissimo le famiglie stende-
vano sui loro balconi le più
belle coperte bianche e candi-
de che avevano, venivano rea-
lizzati nelle strade degli altari-
ni splendidamente adornati
con fiori e ceri e la numerosa
fila di bambini della prima
comunione che andavano die-
tro a Gesù vestiti con i loro
bianchi abiti, ringraziandolo
del dono dell’Eucaristia che
da poco avevano ricevuto.

Un momento della processione del Corpus Domini con il bal-
dacchino portato dalla Confraternita della Carità
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